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MUSEI. Progetto Miranda - Fondazione Fitzcarraldo

L’occhio tecnologico che ci segue nei musei

formati alla metodologia dell’in-
dagine osservante e all’uso del
software. Riuscire a coinvolgere
pienamente nell’esperienza di in-
dagine gli operatori dei musei,
piuttosto che affidarne la proce-
dura a ricercatori esterni, è stato
sin dall’inizio uno degli obiettivi
più importanti che il Progetto
Miranda si è imposto. La speri-
mentazione ha avuto successo
anche sotto questo aspetto e il
parere degli operatori museali è
stato di aiuto anche per il perfe-
zionamento del software.

Una prima sperimentazione è av-
venuta tra il 2005 e il 2006 in circa
venti musei piemontesi, tra cui il
Museo Nazionale del Cinema, il
Castello di Rivoli – Museo di
Arte contemporanea, la Pinaco-
teca Agnelli, ed altri ancora. Ora,
dopo questa esperienza pilota, si
punta ad estendere l’utilizzo di
Miranda in altri importanti musei
del territorio nazionale ed anche
in spazi aperti, come aree archeo-
logiche e centri storici. Per ora
Miranda è stato utilizzato, oltre
che nei musei piemontesi, anche

nei Musei Capitolini e nel  Museo
Civico di Zoologia di Roma.
Alessandro Bollo, Responsabile
Ricerca e Consulenza della Fon-
dazione Fitzcarraldo, tra i più
qualificati studiosi di marketing e
management culturale, ha gentil-
mente risposto ad alcune
domande sull’argomento, eviden-
ziando che Miranda è una
tecnologia all’avanguardia anche
a livello europeo; per questa ra-
gione, infatti, nell’aprile 2007, fu
scelto dal CNR per essere pre-
sentato come esempio di
progetto di eccellenza a Tokio,
nell'ambito della manifestazione
Primavera Italiana in Giappone –
Spin Off  Tecnologici e Investi-
menti, la rassegna promozionale
integrata, promossa ed organiz-
zata dall'Ambasciata d'Italia a
Tokyo. Sicuramente un motivo
d’orgoglio per la ricerca italiana
che in questo settore ha potuto
impiegare al meglio le proprie po-
tenzialità. L’augurio è che questa
nuova tecnologia trovi sempre
più applicazione e riscontro, in
tempi brevi, presso tutto il si-
stema museale italiano,
auspicando, a tal fine, un aiuto fi-
nanziario da parte del Ministero
per i Beni e le Attività Culturali.

Caterina Pisu

Il rapporto museo/pubblico è re-
golato da meccanismi complessi,
difficilmente standardizzabili per
via delle numerose variabili che
possono influenzarne i processi
comunicativi. Comprendere que-
sti meccanismi è fondamentale
per la corretta funzionalità del
museo e per il raggiungimento
delle sue specifiche finalità; ciò è
dimostrato dalla tendenza della
ricerca museologica e museogra-
fica degli ultimi decenni ad
approfondire queste tematiche
anche con il concorso di altre di-
scipline. Un aiuto è giunto dalle
più recenti teorie sull’apprendi-
mento, come pure dalle
metodologie della ricerca sociale
e psicologica e dalle nuove ricer-
che di marketing.
Nell’ambito degli studi sul pub-
blico dei musei sono state
utilizzate, finora, soprattutto tec-
niche quantitative (questionari) e
qualitative (focus group, intervi-
ste e indagini osservanti), svolte
con varie modalità ma sempre in
modo “tradizionale”, cioè senza
l’aiuto di particolari tecnologie. In
questi ultimi anni, però, il pro-
gresso dell’informatica e delle
tecnologie multimediali ha con-
dotto a risultati di grande efficacia
anche nel settore degli studi sul
pubblico dei musei. L’indagine
osservante, in particolare, da circa
cinque anni ha trovato un valido
supporto in Miranda, un sistema
tecnologico ideato e realizzato
dalla Fondazione Fitzcarraldo in
collaborazione con la Fondazione
CRT (Cassa di Risparmio di To-
rino) e la Regione Piemonte
(http://miranda.fitzcarraldo.it/).
Miranda si basa su un sistema
software e su un dispositivo por-
tatile, cioè un computer/palmare
con schermo touch screen di 8
pollici. Il software contiene la
mappa interattiva degli spazi mu-
seali su cui sono caricati dei punti
sensibili, precedentemente deter-
minati lungo il percorso di visita,
che possono essere, per esempio,
un pannello esplicativo, un og-
getto esposto, un totem
multimediale o qualsiasi altro
obiettivo che si intenda monito-
rare. Tutti i dati vengono poi
trasferiti in un database remoto
(cioè accessibile via internet). Ciò
permetterà di rilevare il livello di
interazione tra pubblico e colle-
zioni, i tempi di permanenza

lungo il percorso espositivo, il
potere attrattivo o repulsivo dei
principali elementi dell’allesti-
mento (reperti, vetrine, pannelli,
didascalie, etc.), come pure potrà
essere misurato il potenziale di-
vulgativo del museo, quindi la
capacità di comunicare al suo
pubblico, e il grado di accessibilità
dei visitatori alla fruizione dei ser-
vizi presenti nel museo. In
termini sintetici, la procedura ha
il fine di verificare quali sono i
“punti caldi” e quali i “punti
freddi” lungo il percorso di visita,
permettendo di migliorarlo e di
apportare correzioni ove sia pos-
sibile. Uno dei vantaggi
immediati è la velocizzazione
della procedura di indagine che
potrà essere svolta periodica-
mente con maggiore comodità e
completezza.
La preparazione del software
deve necessariamente essere per-
sonalizzata in base alle esigenze
del museo monitorato, i cui spazi
dovranno preventivamente essere
analizzati da esperti della Fonda-
zione Fitzcarraldo che,
successivamente, ne realizze-
ranno la mappa interattiva.
Insieme ai responsabili del museo
dovrà anche essere preventiva-
mente concordato l’obiettivo
dell’indagine.
La fase della rilevazione dei dati,
cioè dell’indagine osservante vera
e propria, sarà condotta da un
operatore, munito del dispositivo
portatile già descritto, che ha il
compito di seguire i visitatori e
memorizzarne il comporta-
mento. Le informazioni acquisite
potranno essere gestite ed elabo-
rate nell’area web dedicata, nel
modo che si riterrà più oppor-
tuno, scegliendo di visualizzare i
dati con la veste grafica che si
preferisce - tabelle, elaborati gra-
fici, diagrammi - a seconda delle
necessità e della finalità della ri-
cerca che si intende condurre.
La Fondazione Fitzcarraldo non
si limita alla vendita della licenza
del software e del noleggio del di-
spositivo mobile per le
rilevazioni, ma consente di avere
assistenza anche nell’analisi pro-
fessionale delle informazioni
raccolte. Per poter condurre l’in-
dagine nel modo più efficace
possibile, anche gli operatori dei
musei che sono oggetto della
sperimentazione dovranno essere

Dopo il PAN (Palazzo delle Arti
di Napoli) e il MADRE (Museo
d’Arte Moderna Donna Regina),
il panorama napoletano delle of-
ferte museali dedicate all’arte
moderna si arricchisce di un
nuovo museo: il Napoli Nove-
cento. 
Inaugurato lo scorso 4 marzo, il
nuovo museo occupa i suggestivi
spazi del carcere alto del Castel
Sant’Elmo, la fortezza parteno-
pea che sorge su uno scoglio
davanti al borgo di Santa Lucia.
L’installazione nasce da un pro-
getto di Nicola Spinosa e, in
parte, ne costituisce anche la sua
eredità, lasciata a Napoli alla fine
della sua esperienza alla Soprin-
tendenza.
L’intento è quello di colmare una
lacuna: documentare la produ-
zione artistica partenopea nel

corso del Novecento, attraverso
una selezione critica delle opere
di artisti napoletani che hanno
operato tra il 1910 e il 1980. Già
da ora il museo raccoglie più di
150 opere di circa 90 artisti che
hanno operato nella pittura, nella
scultura, nelle incisioni e nella
sperimentazione grafica, più al-
cune opere di altri autori che,
seppur non napoletani, a Napoli
hanno operato per vari motivi.
Quello realizzato in questo
nuovo museo è un percorso sud-
diviso per sezioni che segue un
filo cronologico ben preciso:
dalla cosiddetta “Secessione dei
ventitré” (1909) o del primo Fu-
turismo a Napoli (1910-1914), ai
Circumvisionisti e dal secondo
Futurismo degli anni ‘20-‘30, agli
anni ‘70 e alle Sperimentazioni
Poetico-visive. 

Tra i nomi presenti si possono ci-
tare Renato Barisani, Vincenzo
Gemito, Mimmo Paladino (co-
nosciuto dal grande pubblico per
le installazioni natalizie in Piazza
Plebiscito), Gianni Pisani, Guido
ed Ernesto Tatafiore. Come ha
affermato l’assessore regionale al
Turismo e Beni Culturale Ric-
cardo Marone: “Il ‘900 napoletano
compete perfettamente con le produzioni
artistiche del resto del mondo. Nel
campo dell’arte contemporanea si è fatto
un ottimo lavoro dalla metà degli anni
‘90, questo museo chiude il cerchio”.
Insomma questa inaugurazione
offre nuove opportunità agli
amanti dell’arte moderna e certo
non fa male a una città che
spesso, una stampa un po’ troppo
distratta, sbatte sulle prime pa-
gine solo per fatti di cronaca nera.

Romualdo Gianoli

E’ nato: “Napoli Novecento”, il nuovo museo dedicato

all’arte partenopea dello scorso secolo


